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Debutto nello studio con costi elevati
Conto iniziale salato tra imposte, abilitazione, Albi e Casse - Differenze anche di mille euro

PAGINAACURADI

Valeria Uva

La start up dell'avvoca-
to? Meglio a Milano. Il primo stu-
dio per il commercialista? Prefe-
rire Palermo. Il debutto in camice
bianco? A Roma costa di più che
nel capoluogo lombardo.

Il ticket per muovere i primi
passinella libere professioni non
èuguale in tuttaltalia. Afarvaria-
re le prime spese è già l'Universi-
tà in cui si sceglie di studiare. E
non solo per le tasse universita-
rie: anche una volta terminati gli
studi, l'ateneo di laurea condi-
zionerà la «tassa di abilitazione
professionale»: un'imposta lo-
cale, il cui importo è stabilito dal-
la Regione in cui ha sede l'Uni-
versità di provenienza (si veda
l'articolo inbasso). Ma anche per
iscriversi all'Albo la cifra varia
da città a città.

In ogni caso, tutti gli aspiranti
professionisti, una volta laureati
devono prepararsi a sborsare
una discreta somma, spesso vici-
na ai duemila euro, come bigliet-
to di ingresso (sivedano gli esem-
pi di Milano, Roma e Palermo nel
grafico a fianco). Sono tre le voci
da prendere in considerazio-
ne: l'esame di abilitazione pro-
fessionale, la prima iscrizione al-
l'Albo e l'iscrizione alla Cassa
previdenziale, il tutto accompa-
gnato anche da marche da bollo,
timbri a pagamento e tasse varie,
statali e non. Il conto può quindi
rivelarsiabbastanza salato perun

deve prepararsi a versare 45o eu-
ro alla Bicocca di Milano, mentre
può cavarsela con 27o alla Sa-
pienza di Roma (ma gli importi
possono variare per laureati
"esterni"). Mentre un medico
sborsa 400 euro a Milano e cento
inmeno aPalermo.Vameglioagli
aspiranti avvocati, cheperlasele-
zione nelle Corti di appello ver-
sano 12,91 euro di imposte più 50
di contributo spese uguali per
tutti. I consulenti del lavoro, in-
vece, versano la tassa di49,58 eu-
ro e nulla per l'esame che si svol-
ge presso gli ispettorati interre-
gionali.

L'Albo
Una volta superato l'esame (e ot-
tenuto il relativo certificato in
bollo da i6 euro), occorre iscri-
versi all'Ordine. Il primo accesso
comporta spesso un contributo
una tantum (azzeratoperòpergli
architetti a Roma e Milano). A
Roma, ad esempio, è richiesto un
contributo di 27o euro ai neo-

I costi della previdenza

Dati in euro

Contributo
minimo

1.044

giovane alle prime armi, tanto
che Ordini e Casse vengono
spesso incontro con tariffe age-
volate di ingresso, riservate di so-
lito agli under 35 o a chi ha redditi
bassi. Ma andiamo con ordine.

L'abilitazione
Per accedere all'esame di Stato il
giovane deve versare la tassa di
ammissione. Questa è uguale per
tutti ed è pari al momento a 49,58
euro. Da quiinpoile strade diver-
gono. O gni università sede di esa-
me stabilisce infatti in autonomia
l'importo del contributo richie-
sto: così ad esempio chi vuole di-
ventare dottore commercialista

1.077

788

Maternità

Consulenti del lavoro

1.044

Architetti

770

Ingegneri

770

E79

E79

Avvocati

704

97

84

Commercialisti

97

261

221

Medici

40

Fonte: elab. Sole 24 Ore su dati delle Casse

commercialisti. A questi si ag-
giunge la quota annuale, spesso
ridotta per i giovani. A Milano gli
avvocati sotto i 3o anni pagano
per il primo anno 20o euro anzi-
ché 25o e possono scontare gli 8o
euro versati se già praticanti.
Contributi più elevati attendono
i consulenti del lavoro: 49o euro
a Milano, 45o a Roma e Palermo.
Mentre a Roma il neo architetto
paga solo 67 euro (e nulla di tassa
prima iscrizione).

Anche in quest a fase tutti i pro-
fessionisti devono versare al Fi-
scoi68 euro ditassa di concessio-
ne governativa. Importo che toc-
cherà pagare anche ai 225mila
operatori della Sanità che nei
prossimi i8 mesi dovranno iscri-
versi al nuovo maxi-Ordine dei
tecnici, appenanato e con contri-
buti ancora da definire (si veda il
Sole 24 ore del5 aprile).

La Cassa
Ultimo passaggio obbligato è
l'iscrizione alla Cassa di previ-
denza professionale. I contributi
ovviamente sono uguali in tutta
Italia, rapportati in gran parte al
reddito dell'iscritto e influenza-
no naturalmente il montante
contributivo del singolo. Nel pri-
mo scaglione reddituale, quasi
tutti gli enti prevedono un contri-
buto minimo, eccezion fatta peri
commercialisti che richiedono il
12% del reddito, ma esonerano
dal contributo minimo soggetti-
vo per tre anni i neoiscritti che
non dichiarano reddito e dall'in-
tegrativo i giovani fino a 35 anni
(in questo caso-limite è dovuto
solo il contributo di maternità).

Una quotafissa di221euro è do-
vuta per i medici fmo a 3o anni (e
null'altro se il reddito resta sotto i
4.880 curo). Sconti anche pergio-
vani architetti e ingegneri. Per i
primi cinqu e anni (e fino ai35 anni
di età) Inarcassa riduce a 1/3 i
contributi soggettivi ed integra-
tivi e dimezza l'aliquota di quello
percentuale. Ma attenzione: lo
sconto influenza la futura pen-
sione, calcolata sempre di più
con il sistema contributivo.

R I PROSULfONE RISERVATA

Accesso albo professionisti Pagina 1



«Ticket» d'ingresso a confronto

Le somme da versare per l'esame di abilitazione, la prima iscrizione all'Ordine e alla Cassa. Dati in euro

COSTO ESAME : tassa di ammissione, costo esame di abilitazione, tassa regionale; COSTO PRIMA ISCRIZIONE ALL'ORDINE : tassa di iscrizione,
contributo annuale, tassa di concessione governativa; COSTO CASSA: contributo minimo, contributo integrativo, contributo di materntà

Consulenti
del lavoro

MILANO

Università
Bicocca, Statale
e Politecnico

ilt

ROMA

Università
La Sapienza

PALERMO

Università
Statale
di Palermo

A^

1.886

COSTO ESAME 50

COSTO CASSA

718-

1.999
COSTO ESAME 163 -M

COSTO CASSA

718-

1.899

COSTO ESAME 102

COSTO CASSA

-680-

Architetti

1.710

350

283 -

1.745

433-0

235 -

1.732

Ingegneri

1.620

350-9

193 -

1.841

1.697

402

253- 218-

402

402 -E

393 -
418 -

1.118 1.077 1.077 788 97 -~ 261-0

Avvocati Commercialisti Medici

1.379 1.075 939

63-

528-

788

1.433

1.396

1.023

917

1.077

1.056

115

493-
402 -E
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14

PERCENTO
È la percentuale che le cassie
di previdenza professionali

hanno raggiunto nel capitale
della Banca d'Italia

"ln Italo toppi awocal
nn oir n(Ii4oil
ni d'oro coni fondi"
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Quanto spendono architetti, avvocati, commercialisti, consulenti del lavoro, ingegneri e medici

Professionisti al debutto:
«tassa» fino a 2mila euro
È il costo globale tra imposte, abilitazione, Albi e Casse

Il giovane laureato che si
accinge a intraprendere la li-
bera professione deve mettere
in conto una spesa che si avvi-
cina ai duemila euro per il suo
"debutto" sul mercato tra tasse
e contributi. Sono tre ipassag-
gi obbligati che comportano
altrettanti esborsi dopo la lau-
rea e il tirocinio: l'esame di abi-
litazione professionale, l'iscri-
zione all'Albo e l'adesione alla
Cassa di categoria.

Ma la spesa cambia da pro-
fessione a professione e da cit-
tàacittà.Tralevariabiliprinci-

Il conto all 'ingresso

pali rilevate nell'indagine del
Sole 24 Ore del lunedì c'è il
contributo richiesto dall'uni-
versità in cui si sceglie di soste-
nere l'esame che può arrivare
anche a 40o euro. Diversifica-
te, poi, anche le quote richieste
dagli Ordini, compresa l'una
tantum per i neoiscritti. Così
come i contributi minimi da
versare alle Casse.

In i6 Regionipoi i professio-
nisti devono ancora versare la
tassa di abilitazione, retaggio
dell'epoca fascista.

Valeria Uva pagina 3

Le somme da versare per l'esame di abilitazione, la prima iscrizione
all'Ordine e alla Cassa. Dati in euro

0 1.000 1.400 1.800 0

ConsulentiióO 0
del lavoro

I..1 I Architetti

/,// Ingegneri

Avvocati

Commercialisti

Medici

MILANO

1.886

1.710

1.620

L379

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati di Università, Ordini e Casse

ROMA

1.999

1.745

1.841

1.433

1.023

PALERMO

1.899

1.732

1.697

1.396

1.056
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Eredità scomode . Resiste l'imposta di abilitazione: può arrivare a 160 euro

In 16 Regioni una tassa del 1933

I professionisti non sono tutti
uguali, da Trieste in giù.
Anzi, proprio la scelta di

laurearsi nel capoluogo friulano
può risultare la più costosa,
almeno in termini di tasse da
versare - poi - alla Regione.

Già perché traipassaggi
obbligati una volta raggiunto
l'agognato diploma e prima di
affiggere la targa in ottone sulla
porta dell o studio c'è anche la
tassa regionale per l'abilitazione
professionale, un retaggio
dell'epoca fascista, felicemente
sopravvissuto fino ai giorni
nostri, cambiando "pelle".

Nata nel 1933 conil Regio
decreto 1592 come «tassaperle
opere delle università o istituti
superiori, cui sono soggetti tutti
coloro che conseguono
l'abilitazione all'esercizio
professionale» ammontava in
origine a diecimila lire,
democraticamente uguali per tutti,
finalizzate a sostenere l'ateneo
dove ci si era laureati. Nei decenni
successivi la tass a è rimasta in piedi
anche se è diventata federalista,

andando a confluire nei vari tributi
locali che lo Stato ha affidato in
gestione (e determinazione) alle
singole Regioni.

Risultato: oggi quel prelievo è
decisamente disomogeneo,
senza alcun criterio guida se non
la clemenza fiscale dell a Regione
in cui si sceglie di laurearsi. I più
fortunati sono in Lombardia,
Emilia Romagna e Toscana, le tre
Regioni che hanno da tempo
abolito il prelievo. Così, ad
esempio, all'ingegnere laureato al
Politecnico di Milano l'ingresso
nel mondo del lavoro costerà un
po' meno, rispetto ad esempio, al
collega della Sapienza di Roma (si
veda la tabella qui sotto), che
ancor oggi deve versare 113 euro e
qualche centesimo. E questo. per
assurdo, anche seil
professionista lombardo
scegli erà di esercitare proprio
nella Capitale, magari nell o
stesso studio del laureato della
Sapienza. A decidere se la tassa
per l'abilitazione va versata o no,
infatti, e a stabilirne l'importo è
l'Università dove si è conseguita

la laurea, e non quella ad esempio
dove si è sostenuto l'esame di
abilitazione (spesso anche questo
peraltro soggetto a
contribuzione), anche se l'obolo
va versato non dopo il diploma
ma dopo l'esame di Stato per
l'abilitazione professionale. Enon
incide neanche il luogo di
residenza.

E allora può capitare che
(forse) perun complesso gioco
di marketing territoriale la
Sardegna pretenda solo 5,2o euro
dai propri laureati (con il rischio
che la gestione dell'imposta sia
quasi più costosa degli incassi),
mentre il Friuli Venezia Giulia, in
testa alla classifica, ne pretende
16o di curo.

Altre sette Regioni hanno
comunque l'asticella alzata oltre
i cento euro: tra queste Puglia,
Piemonte e Campania.

Sul sistema vigilano gli
Ordini: la ricevuta del
pagamento della tassa è sempre
tra i documenti da esibire per
l'iscrizione agli Albi.

Scelte federaliste

Importi delle tasse regionali per l'abilitazione professionale. Dati in euro

©RIPROOUIlONERISERVATA

Friuli V.G. 160,00 Abruzzo n 67,14

P li 140 00 V t 159 39ug a , ene o ,

L i 113 62 Si ili 52 00az o , c a ,

B ili t 104 00 C l b i 51 65as ca a , a a r a ,

C i 104 00 U b i 51 65ampan a , m r a ,

Piemonte - 103,29 Sardegna 15,20

Marche - 103,00 Emilia R. 0

T ti A A 80 00 L b di 0ren no . . , om ar a

M li 78 00 T 0o se , oscana

Li i 4777 V ll d'A t 0gur a , a e os a

Fonte: elaborazione Sole 24 Ore su dati dei portali regionali

Debutto n,II o,ridio con coni devoti
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Il programma di cessioni degli anni Novanta ha prodotto aziende che quest'anno
hanno fruttato dividendi allo Stato per circa 2,5 miliardi. Molte altre società

ricadono sotto norme che tendono a eludere e non sempre guadagnano. Per non parlare del servizio ai cittadini

STATO & MERCATO
COSI PARTECIPATE E MLZTIU I'ILITY

SFUGGONO ALLE REGOLE
di Sabino Cassese

Mentre il Paese attende che si chiuda la partita del gover-
no, è passata quasi inosservata la notizia che le grandi
imprese pubbliche si accingerebbero aversare alle casse

dello Stato dividendi per circa 2 miliardi e mezzo di euro. È un
segno del loro buono stato di salute, di scelte imprenditoriali in-
telligenti, di ottima gestione. È anche un segno che lo Stato, se
vuole, sa guadagnare, oltre a dover spendere (spesso male).
La notizia è tanto più buona se si considera che tre delle maggio-

ri galline dalle uova d'oro, Ferrovie, Poste e Cassa depositi e pre-
stiti erano, fino a qualche decennio fa, parti dello Stato stesso.
Erano cosiddette aziende autonome, cioè organi statali dotati di
parziale autonomia, sottoposti a regole gestionali e contabili
solo parzialmente derogatorie rispetto a quelle classiche sta-
tali, con dipendenti che erano assimilati a dipendenti pubbli-
ci. È stato merito dei governi dell'ultimo decennio del secolo
scorso d'aver trasformato queste aziende o amministrazioni
statali autonome in enti pubblici e poi in società per azioni.
Più breve, ma non diverso, il percorso fatto da altre aziende

con buona performance, come Enel, Eni, Finmeccanica (ora
Leonardo). Queste erano in parte il risultato di una nazionaliz-
zazione, quella elettrica del 1962, in parte figlie delle parteci-
pazioni statali, cioè di quell'apparato che era cresciuto a parti-
re dal 1926 (Agip), ma specialmente dai «salvataggi» del 1933
(Iri), e aveva dato luogo al «sistema» delle partecipazioni sta-
tali, con un apposito ministro al vertice. Queste imprese o do-
vevano fare l'ultimo tratto di strada (passare da ente pubblico
a società per azioni), o non avevano bisogno di esser trasfor-
mate, essendo già organizzate in forma societaria. Dovevano,
però esser liberate da vincoli e poteri di direzione pubblicisti-
ci, come è stato fatto negli anni delle privatizzazioni.

Economia Pagina 6



Imprese performanti e vincoli

È stato poi merito degli ultimi governi d'aver scelto le persone
giuste per gestire Ferrovie, Poste, Cassa depositi e prestiti,
Enel, Eni, Leonardo.
Questo gruppo di imprese pubbliche

«performanti» è composto di società
quotate o che hanno emesso strumenti
finanziari diversi dalle azioni, quotati in
mercati regolamentati. Per questo moti-
vo, è in larghissima misura sottratto ai
troppi vincoli del cosiddetto decreto par-
tecipate, cioè dell'infelice decreto legisla-
tivo 19 agosto 2016 n. 175, che regola ora le
società a partecipazione pubblica. Que-
sto decreto, che raccoglie anche norme
introdotte in precedenza, senza prima
averne valutato la reale efficacia, fa il per-
corso inverso a quello ora ricordato, ri-
portando sotto il dominio del diritto
pubblico le società non quotate in cui i
poteri pubblici hanno partecipazioni
azionarie. Detta, quindi, norme sulla mo-
tivazione dell'acquisizione della parteci-

Se il vero obiettivo era contenere la proliferazione e l'abuso
delle società partecipate dagli enti locali, non sarebbe stato
meglio limitare a queste ultime il cosiddetto testo unico sulle
società partecipate? E non sarebbe ora opportuno accertare

quale sia la loro redditività?
Una completa ricerca sulle imprese pub-

bliche, diretta da Concetta Brescia Mor-
ra, Giorgio Meo e Antonio Nuzzo nel 2015
(in «Analisi giuridica dell'economia», n.
2/2015) sottolineava «l'esigenza di ridur-
re al minimo per le imprese pubbliche il
novero delle regole speciali o le aree sot-
tratte alle regole comuni: la natura pub-
blica del proprietario non giustifica in al-
cun modo per le società a partecipazione
pubblica la deroga alle regole di diritto
comune, né societarie, né di concorren-
za». Una accurata indagine dell'anno
successivo, svolta da Maria Tullia Galanti
sulle quattro principali aziende multiuti-
lity del Centro Nord d'Italia («Sindaci e
manager nel capitalismo municipale»,
Bologna, il Mulino, 2015), a sua volta,
concludeva auspicando «un sistema re-

Il decreto
partecipate

riporta
le imprese

in mano
pubblica

nel 'area della
burocrazia

pazione, sulla sua gestione e alienazione, sulla gestione del-
l'impresa, sui compensi degli amministratori, sulle situazioni
di crisi, sugli obblighi di trasparenza, sugli uffici di controllo
interno, sulla adozione di codici di condotta, sulle responsa-
bilità di chi gestisce. Sono tutte norme in stridente contrasto
con la forma societaria scelta, che comporta la scelta del dirit-
to privato. Sono disposizioni che riconducono le imprese in ma-
no pubblica nell'area dell'amministrazione burocratica, dalla
quale erano state sottratte.

Le regole speciali

Il giudizio negativo è dato dallo stesso Stato. Infatti, una volta
introdotte nuove norme, questo ne ha poi esteso l'aggiramento,
autorizzando via via molte società ad emettere strumenti finan-
ziari quotati in mercati regolamentati, come è accaduto, ad esem-
pio, per Rai, Invitalia e Enav (prima che questa fosse quotata).

Le società pubbliche,
chi guadagna Numero

società
partecipate

Numero
totale

partecipazioni

Numero
partecipazioni a
seguito esercizio

ricostruzione

golativo nel quale non sono i comuni ma regolatori terzi» a
stabilire le regole e a vigilare, mentre i comuni proprietari do-
vrebbero «pensare meno ai dividendi e più alla qualità del ser-
vizio». Questi due insegnamenti non sono stati tenuti presen-
ti dalla legislazione vincolistica del 2016.

01 a riforma Madia
Integrato dopo l'intervento
della Consulta, il decreto
sulle partecipate prevede un
censimento delle aziende
riconducibili al pubblico.
Obbliga a individuare quelle
da eliminare secondo alcuni
criteri: mini fatturati, perdite
strutturali, più
amministratori che
dipendenti

Utile E Pareggio Perdita

Regioni

Amministrazioni locali 8.922 55.902 103.839 51% 40%

Regioni 810 831 1.208
Città metropolitane , Province

Città metropolitane e Province 1.823 2.402 4.310
54% 11 34%

Comuni 6.572 46.105 87.377

Unioni comuni e comunità montane 365 607 1.406 Comuni

Camere di commercio 1.293 3.241 5.860 641 jÿ; 26%

Enti locali dei servizio sanitario 156 317 375

Altre amministrazioni localiUniversità 1.012 2.104 2.750

Altre amministrazioni locali 263 295 553 55% C 35%

Fonte: Rapporto sulle partecipazion l pubbliche Ministero deliF t notula, novembre2017

Giuliano Amato
Nel '92 avvia la
trasformazione degli enti
pubblici in spa. La prima
tornata riguarda Iri, Eni,
Ina ed Enel. Poi tocca alle
Fs e ai Monopoli

Marianna Madia
Ministro per la
semplificazione e la
Pubblica amministrazione,
37 anni, avvia la riforma
del settore con un decreto
dell'agosto 2015
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L'OPINIONE
Fabrizio Pezzarri

VA CONTROLLATO
L STRAPOTERE
DELL1 FINANZ1

giunto il tempo di capire che siamo di fronte
ad uria crisi antropologica e non economica
come riduttivamente viene definita. E il
fallimento di un modello socioculturale che
ha cancellato i diritti fondamentali

dell'uomo scrittinel 1949. La rispostaalla crisista nel
capire il percorso culturale e storico che ciba portati di
fronte al caos e rovesciare il paradigma dominante per
rimettere l'uomo e la società al centro come fine e
riportare l'economia al ruolo naturale di mezzo. La
cultura tecnica padrona del mondo, come dice
Emanuele Severino, ha innaturalmente trasformato
l'economia da scienza sociale ad esatta dove si studiano
le relazioni tra cose misurabili per definire leggi
universali. Invece nelle scienze sociali sistudianole
relazioni tra uomini in cui la soggettività umana non
consente di definire leggi universali. Von Hayek nel
discorso di accettazione del Nobel nel19 74 denunciò il
grave errore che avrebbe preparato la strada alla finanza
razionale e ai mercati speculativi lontani dal mondo reale
ma rimase inascoltato. Il processo estremo di
finanziarizzazione dell'econorniareale hatrovato radici
nel 1971 quando Nixon dichiarò unilateralmente la fine
della convertibilità del dollaro in oro: nel 1945 dopo il
dramma della guerra si erano definite regole per
stabilizzare i mercati e i cambi, e la stampa della
carta-moneta che non aveva valore in sé venne vincolata
a unaquantità definita di un bene reale. Il goldstandard
(3f dollaril'orncia) fino agli inizi degli anni 70 consenti
una crescita senza precedenti. Nel 1971 il punto di
massima coesione sociale degli Usa coincise con il punto
di più bassa disuguaglianza provando che i due aspetti
sono correlati e solo una società coesa e giusta può essere
condizione di un solido sviluppo economico. Tutte le
curve espressione di quellagolden erge divennero
peggiorative dalla decisione di Nixon: con il sistema di
cambi flessibili l'inflazione passò dal 4,4%n al 24%
preparando il drarnma della finanza fuori controllo. La
separazione della moneta dal finito reale crea due sistemi
incompatibili fra di loro: quello infinito e non misurabile
della finanza totalmente deregolamentato e quello finito

e misurabile del mondo reale divenuto fittiziamente
suddito del primo. li modello neoliberista assunto come
fine giustifica l'accumulazione personale illimitata e lo
sdoganamento dell'aggressività umana .Tutto diventa
finanza e pura speculazione in virtù di una cartamoneta
che, staccata da vincoli finiti e dal mondo reale, diventa
infinita, si trasf'ormainmacrousura e tiene sotto scacco
imprese e Paesi. Lafinanza senza vincoli, studiata con
modelli matematici esatti, genera la falsa idea che i
mercati siano razionali e non sbaglino mai
nell'allocazione della ricchezza. Lo studio dell'economia
f i n anziaria taglia i ponti con le scienze umanistiche
diventando un puro calcolo aritmetico 1ontano dalla
realtà aia assunto a verità incontrovertibile g€azie ai tanti
Nobel infondati datialla finanza La ricerca del massimo
valore per gli azionisti per ridurre i costi porta alla
delocalizzazione selvaggia che separa il capitale dal
lavoro rendendo questo suddito del primo. E il sistema
fiscale consente di "pagare" le tasse in Paesi black-Est. 11
sistema sociale viene disintegrato e parcellizzato,
esplodono le patologie sociali e l'anti ca solidarietà
diventa una guerra di tutti contro tutti con un crescente
degrado morale perché si giustifica il vivere per
guadagnare e non viceversa. La finanza locustava
riportata sotto controllo eliminando i derivati speculativi,
ndefinendo il confine tra banche d'affari e commerciali
Non a caso Cina e Russia tentario un ritorno alla
convertibilità della moneta in oro cercando un sistema
finanziario alternativo al dollaro, ora che nuovi equilibri
di forzalo consentono. Il Fini, nato a Bretton Woods con
spirito keynesiano è stato stavolto in senso neoliberista: ci
ha provato Strauss Kahn a tornare alle finalità originarie,
ria non a caso è incappato nel noto incidente. Per noi, La
sfida dei tempo è ricostruire un sistema sociale coeso,
recuperando la solidarietàdelle radici familistiche e delle
piccole imprese, recuperare l'orgoglio della nostra storia
e un'autonomia che ci consenta di decidere senza avere
la pistola puntata ad a testa.
x Docente diProogrannarione eControllo PA alla Bocconi
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ALTA FORMAZIONE . NECESSARI PERCORSI DI STUDIO PROFESSIONALIZZANTI

Lauree a misura di lavoro 4.0
di Andrea Gavosto

S

iè riacceso il dibattito sullelaureepro-
fessionalizzanti. Per intenderci, corsi
di studio che, dopo la maturità, non si

limitino a fornire conoscenze disciplinari,
ma sviluppino competenze nei lavori 4.0.
Sono corsi molto diffusi in altri Paesi avan-
zati, come la Germania, dove quasi un mi-
lione di studenti li frequenta. Non così in
Italia, anche se è facile prevedere che pure
da noi queste figure di "super-tecnici" di-
venteranno semprepiù ambite, manmano
che le imprese adotteranno nuove tecno-
logie e si internazionalizzeranno. Nona ca-
so, Calenda e Bentivogli, nel loro manifesto
per Industria 4.0 su questo giornale, hanno
fissato come obiettivo almenoioomilastu-
denti iscritti a corsi di studio professiona-
lizzantientro il2o2o: solo cosìpossiamo se-
riamente sperare di raggiungere l'obietti-
vo europeo del400 o dilaureati fraigiovani,
mentre oggi siamo al26° o.

Finora, la risposta italiana a questa do-

manda di competenze sono stati gli Istituti
tecnici superiori: di norma, unbiennio suc-
cessivo alla maturità tecnica o professio-
nale. Gli Its, nati nel2oo8, hanno sulla carta
tutti gliingredientigiusti:isettori dispecia-
lizzazione sono quelli tecnologicamente
più avanzati; granpartedell'apprendimen-
to avviene direttamente sui luoghi di lavo-
ro utilizzando strumenti all'avanguardia;
l'8o% dei diplomati trova subito occupa-
zione, anche perché già ben selezionati in
partenza. Rimangono due problemi: i nu-
meri degli Its sono estremamente piccoli
(io.5oo studentiper 93 istituti intutt'Italia)
e, di conseguenza, i costi procapite elevati
(intorno ai iomila curo per studente); il di-
ploma finale non è equiparato a una laurea
triennale.

Problemi seri, se si vuole davvero decu-
plicareilnumerodiiscritti. Infatti, gliattuali
Its - adeguatamente finanziati - hanno po-
chi incentivi a incrementare il reclutamen-
to; d'al tro canto, per creare nuovi istituti oc-
corre superare numerose rigidità, fra cui

creare una fondazione con il via libera dalla
Regione. Inoltre, in un Paese come l'Italia,
in cui conta ancora il valore legale del titolo
di studio, è difficile che gli studenti accorra-
no in gran numero senza la prospettiva di
una laurea. La soluzione più ovvia sarebbe
quella di far entrare in campo le università,
che rilasciano titoli di studio appetibili dal
mercato dellavoro ehanno da semprelaca-
p acità diformaregrandi numeri di stud enti.
Tuttavia, agli atenei mancano i docenti in
grado di insegnare a lavorare direttamente
con le ultime tecnologie: il rischio è che da
una formazione professionalizzante con
elevate competenze trasversali ci si rispo-
sti verso insegnamenti accademici.

Le università hanno recentemente pro-
posto la sperimentazione di corsi di laurea
professionalizzanti: poiché, però, pesche-
rebbero nello stesso bacino degli Its, que-
sti hanno subito reagito negativamente. Il
Miur ha avviato un combattuto tavolo di
lavoro, che ha portato a una soluzione di
compromesso fra i due schieramenti: gli

Its continuano a fare quello che facevano
prima, ovvero gli insegnamenti più vicini
alle esigenze produttive; le università, in-
vece, possono sperimentare al massimo
un corso di laurea triennale professiona-
lizzanteperanno, acondizione cheriguar-
di professioni regolate da ordini (geome-
tri, periti, ecc).

C onpremesse simili l'obiettivo diCalen-
da e Bentivoglinon sembra proprio a porta-
ta di mano. Chi scrive è coinvolto in un ten-
tativo di avviare una laurea professionaliz-
zante, centrata sulle competenze 4.o e de-
stinata all'industria manifatturiera del
Nord-Ovest: l'idea è di salvaguardare il me-
todo deglilts, conl'esposizione direttaalla-
voro con le tecnologie di ultima generazio-
ne, garantendo al contempo un titolo dilau-
rea triennale, spendibile sul mercato del la-
voro. Nonostante l'entusiasmo di tutti i
promotori, l'esperienza si sta rivelando
estremamente complicata e frustrante.
Non si può avviare una laurea professiona-
lizzante secondo i dettami dell'accordo Its-
Crui (Conferenza dei Rettori), perché ri-
guarda lavori che nonprevedono l'iscrizio-
ne a un ordine. D'altro canto, non si può
chiedere alle università di riconoscere i
crediti formativi maturati neglilts, che, con

l'integrazione di un anno di corso, porte-
rebbero alla laurea triennale. Infatti, nono-
stante questa sia un'indicazione dellalegge
istitutiva e dello stesso tavolo ministeriale,
la normativa che vincola l'attribuzione del-
la laurea in ciascuna classe all'acquisizione
di un pacchetto di crediti in determinate
aree scientifico-disciplinari impedisce agli
atenei di riconoscere insegnamenti svolti
negliIts.Alla fine, l'unica soluzione sarebbe
che glistudenti, una volta terminato ilbien-
nio diIts, si iscrivessero al primo anno diin-
gegneria per conseguire la laurea triennale:
un paradosso!

Siamo di fronte a una storia tipicamente
italiana. Da un lato, grandi proclami sul-
l'importanza della formazione professio-
nalizzante alla tedesca; dall'altro, strenua
difesa degli interessi di corporazione, nor-
me sulla stessa materia in palese contrasto
fra loro, istituzioni incapaci di trovare una
soluzione che soddisfi un bisogno ricono-
sciuto. E, nel frattempo, gli obiettivi di au-
mentare il numero di laureati nel nostro
Paese e dare al sistema economico persone
con un profilo professionale di alto livello
sono destinati a rimanere una chimera.

Direttore della Fondazione Giovanni Agnelli
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Oblazione cli' violazioni arct.e 25/5/'2018 nel dlgs di raccordo al r•egoiarnento ZIe n. 2016/6 79

Privacy, vecchi illeciti scontati
Si potrà conciliare versando 2/5 delle sanzioni minime

Pagina a cura
DI ANTONIO CICCIA

MESSINA

I 1 decreto legislativo di
armonizzazione della le-
gislazione italiana al Re-
golamento Ue 2016/679

deve disciplinare le ricadute
sanzionatorie. E sul versante
della disciplina del passaggio
dalla vecchia alla nuova pri-
vacy un'attenzione va dedica-
ta alla sorte dei procedimenti
sugli illeciti. Si profila, in base
alla bozza del decreto, nel te-
sto attualmente conosciuto
ma suscettibile di modifiche,
uno sconto sostanzioso pari al
60%: si potrà, quindi, chiude-
re il conto pagando il 40% del
minimo. Ma riepiloghiamo la
vicenda.

Il 25 maggio 2018 diventa
operativo il Regolamento Ue
sulla protezione dei dati: nuovi
adempimenti e nuovo sistema
sanzionatorio. Il regolamento
sostituisce la direttiva 95/46,
che in Italia è stata recepita
dalla legge 675/1996, cui è su-
bentrato il Codice della priva-
cy (dlgs 196/2003),

Il Codice prevede un buon
numero di violazioni ammini-
strative, disegnate come viola-
zioni di altrettante prescrizio-
ni. Se cambiano queste ultime
prescrizioni, cambia anche il
sistema sanzionatorio.

In effetti il regolamento Ue
ha un articolo, il n. 83, che de-
finisce, sinteticamente e laco-
nicamente, un nuovo quadro
di violazioni amministrative,
le cui condotte sono descritte
come inosservanza dei precet-
ti del Regolamento medesimo.
Problema: che fine fanno le
violazioni realizzate fino al 25
maggio 2018 e non decise con
un provvedimento definitivo a
esaurimento del relativo proce-

dimento? A questo situazione è
dedicata una disposizione dello
schema di decreto legislativo di
armonizzazione (da emanarsi
sulla base della legge delega n,
163/2017, articolo 13). Tra l'al-
tro, in assenza di una norma ad
hoc, i principi dell'ordinamento
italiano prevedono che si con-
tinuino ad applicare le norme
sulle «vecchie» sanzioni ammi-
nistrative a tutte le violazioni
del Codice della privacy com-
messe fino al 24 maggio 2018.
Ma così, stando al testo dello
schema di decreto legislativo,
non sarà. Anzi, il passaggio
alla privacy europea compor-
ta la necessità di chiudere le
pendenze e dare modo al Ga-
rante della privacy di partire
senza l'appesantimento di un
arretrato da smaltire.

Lo strumento per allegge-
rire il carico è la definizione
agevolata delle violazioni.
La norma in itinere prescri-
ve che per le violazioni che,
alla data di entrata in vigore

del decreto (cioè al 25 mag-
gio 2018), risultassero non
ancora definite con l'adozione
dell'ordinanza-ingiunzione,
sarà ammesso il pagamen-
to in misura ridotta di una
somma pari a due quinti del
minimo edittale. Fatti salvi i
restanti atti del procedimento
eventualmente già adottati,
il pagamento potrà essere ef-
fettuato entro 90 giorni dalla
data di entrata in vigore del
decreto.

La vicenda è la seguente.
C'è già stato un verbale di
accertamento di violazioni del
codice della privacy punite con
sanzioni amministrative, ma
il procedimento non è ancora
concluso con il provvedimento
finale del Garante e cioè l'or-
dinanza con cui si ingiunge il
pagamento della sanzione, da
quantificare tra il minimo e il
massimo previsto dall'articolo
violato. La norma dà rilievo
all'adozione dell'ordinanza-
ingiunzione e non alla notifi-

cazione. Questo significa che
l'interessato deve informarsi se
sia stata emessa un'ordinanza
entro il 25 maggio 2018 e sia
in corso di notificazione, anche
se poi arriva dopo il 25 maggio
2018. La definizione agevola-
ta sarà sfruttabile solo non sia
stata adottata l'ordinanza.

Se passa la norma, il tra-
sgressore potrà scegliere se
chiudere tutto pagando una
cifra scontata o se andare
avanti, puntando a una con-
clusione più favorevole e cioè
l'archiviazione o il pagamen-
to del minimo. Il pagamento
dell'oblazione non sarà, infat-
ti, obbligatorio, ma sarà una
chance rimessa alla scelta
dell'interessato. Per il paga-
mento lo schema di decreto
prevede un termine di 90
giorni. In sostanza la decisio-
ne se eventualmente aderire
alla definizione agevolata non
dovrà essere presa all'istante,
essendoci un buon margine
di tempo, che servirà, presu-
mibilmente, anche a trovare i
fondi: anche se ridotto a due
quinti, il conto potrebbe essere
lo stesso salato.

Le nuove sanzioni am-
ministrative . Ma le sanzioni
amministrative, con riferimen-
to stavolta a quelle di nuova
introduzione, e cioè a quelle
previste dall'articolo 83 del
Regolamento Ue, presentano
un grosso problema. Il rego-
lamento stabilisce, in sintesi,
due gruppi di violazioni e di
sanzioni. Il primo gruppo (vio-
lazioni di adempimenti) è pu-
nito con la sanzione fino a 10
milioni o per le imprese fino al
2% del fatturato mondiale to-
tale annuo; il secondo gruppo
(violazione di principi e diritti)
è punito con la sanzione fino a
20 milioni o per le imprese fino
al 4% del fatturato mondiale
totale annuo. Il problema è
che l'articolo 83 prevede solo
il massimo e non il minimo
della sanzione; così per tut-
te le violazioni, lievi e gravi,
formali e sostanziali, non c'è
nessuna graduazione. Possibi-
le che una violazione formale e
lieve esponga alla stessa puni-
zione allo stesso modo di una
violazione sostanziale e grave?
E tutto ciò è compatibile con
i principi di prevedibilità e
proporzionalità delle sanzioni
previsti sia dall'ordinamento
europeo sia dall'ordinamento
italiano? Non si ritiene che,
per risolvere il problema, si
possa addossare ogni respon-
sabilità al garante in sede di
determinazione in concreto
di una singola sanzione in un
singolo procedimento.

Per il momento, stando al te-
sto della bozza di decreto legi-
slativo, la questione non trova
una disciplina espressa.

© Riproduzione riservata-E
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Alcune violazioni c

Violazione

Omessa/inidonea informativa

Violazione misure minime

Trattamento illecito di dati

Omessa informazione
o esibizione al Garante

Violazioni in materia
di conservazione dei dati di traffico

Inosservanza dei provvedimenti
del Garante di prescrizione

dimisure necessarie o di divieto

ilazior

Sanzione

Da 6 mila euro
a 36 mila euro

Da 10 mila euro
a 120 mila euro
Da 10 mila euro
a 120 mila euro
Da 10 mila euro
a 60 mila euro

Da 10 mila euro
a 50 mila euro

Da 30 mila euro
a 180 mila euro

Oblazione

Euro 2.400

Euro 4.000

Euro 4.000

Euro 4.000

Euro 4.000

Euro 12.000

J
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Urbanistica . Quando e come il costruttore può «monetizzare» gli standard minimi

Ogni Regione ha un prezzo
per l'area servizi mancante
Omi, mercato e delibere locali decidono gli importi

PAGINA A CURA DI

Raffaele Lungarella

Sulla monetizzazione degli
standard urbanistici le Regioni
procedono in ordine sparso. Con
la sola eccezione di quelli di Val
d'Aosta, Piemonte e provincia di
Bolzano, in tutti gli altri Comuni
per decidere come "compensare"
la mancata cessione di aree per
servizi pubblici si applicano le di-
sposizioni regionali. Che spesso
divergono in modo significativo
le une dalle altre, come illustra un
dossier sulla materia dell'Ance.

Quando gli interventi edilizi

l'INDIVIDUAZIONE
Di solito la compensazione
è ammessa se mancano spazi
In Toscana e Campania
scelte discrezionali
Piena libertà in Sicilia eAbruzzo

comportano un aumento del ca-
rico urbanistico, cioè un aumen-
to della domanda dei servizi e
delle opere ad uso collettivo, de-
ve essere adeguata la dotazione
di aree pubbliche, parchi, strade,
reti infrastrutturali. I soggetti
che realizzano gli interventi de-
vono cedere gratuitamente al
Comune aree per realizzare que-
ste dotazioni (standard), oppure
pagare un equivalente del loro
valore. In mancanza di una nor-
ma statale, per evitare che i sin-
daci siano tentati dal farne uno
strumento per far cassa, le Regio-
ni hanno posto dei paletti alla
monetizzazione.

I criteri di calcolo
Le Regioni differiscono sia per

gli interventi da monetizzare
siapericriteri adottatiperilcal-
colo. Ad esempio nelle Marche
questo valore va definito appli-
cando i parametri per il calcolo
dell'Imu, nel Lazio consideran-
do il contributo di costruzione e
in Abruzzo sulla base delle sti-
me dell'Osservatorio sul mer-
cato immobiliare (Omi) oppu-
re, se esse mancano, del valore
di mercato. Quest'ultimo, o
quello equivalente delvalore di
esproprio delle aree, èilcriterio
prevalente, applicato in Basili-
cata, Sicilia, Campania, Molise,
Umbria, Puglia e Lombardia.

In Veneto e Toscana la legi-
slazione regionale non indica
alcun criterio. In Friuli Vene-
zia Giulia e Sardegna (per le
aree destinate a parcheggio)
sono i Comuni a definire gli im-
porti da versare; in Emilia Ro-
magna, che è da poco interve-
nuta in materia, un atto della
Giunta definirà criteri di cal-
colo e interventi oggetto di
monetizzazione.

La reperibilità delle aree
Nella maggior parte delle Re-
gioni la monetizzazione è per-
messa solo se è impossibile re-
perire, neanche nelle vicinanze
degli interventi interessati, le
aree da destinare a standard ur-
banistici; questa è una situazio-
ne frequente quando si realiz-
zano interventi di riqualifica-
zione e di rigenerazione edili-
zia nei centri delle città o in aree
già fortemente urbanizzate.

Al contrario, Abruzzo e Sici-
lia non indicano alcuna condi-
zione, mentre Toscana e Cam-
pania danno ai Comunil'oppor-
tunità di scegliere tra l'acquisi-

zione o la monetizzazione delle mento d'uso dei locali interrati
aree. I sindaci umbri, per gli in-
terventi sugli edifici destinati
alle attività produttive e servizi,
possono individuare i casi in cui
rinunciare alle aree in cambio
di una somma di denaro.

Inoltre, alcune Regioni han-
no disciplinato il ricorso alla
monetizzazione di specifiche
tipologie di intervento. Cala-
bria, Basilicata e Molise la con-
sentono (a valori di merca-
to) per gli interventi di recupe-
ro dei sottotetti e di cambia-

l.fll/1V L

Standard urbanistici

• Gli standard urbanistici
rappresentano le quantità
minime, per abitante, delle
aree riservate, negli
insediamenti residenziali, ad
asili nido, scuole materne e
scuole dell'obbligo,
attrezzature di interesse
comune come chiese, stadi,
centri sociali , a parchi, a verde
pubblico, a parcheggi. Le
quantità minime delle aree per
le diverse destinazioni sono
definite dal decreto
interministeriale 1444/1968.
Questo decreto fissa i rapporti
massimi tra gli spazi per
insediamenti residenziali e
produttivi e quelli pubblici o
riservati alle attività collettive,
al verde pubblico o a parcheggi.

e seminterrati. In altri casi, tra
cui nel Lazio, Marche e Sicilia,
la monetizzazione riguarda ila-
vori del piano casa che incre-
mentano la volumetria.

I parcheggi
Alcune Regioni hanno discipli-
nato distintamente la monetiz-
zazione delle aree destinate ai
parcheggi. In Basilicata, sem-
pre per sottotetti e piano casa, è
consentita anche la monetizza-
zione delle aree destinate a par-
cheggi. Così anche per demoli-
zione e ricostruzione in Molise
e Puglia. L'importo è rapporta-
to al costo di esproprio dell'area
considerata, in Basilicata e Mo-
lise (in quest'ultimo caso con
uno sconto del 5000), e, in Pu-
glia, al costo di acquisizione di
aree simili. In Sardegna è il Co-
mune a stabilire l'importo perle
modifiche delle destinazioni
d'uso e il frazionamento delle
unità immobiliari. In Liguria la
monetizzazione della dotazio-
ne dei parcheggi è possibile per
gli interventi sul patrimonio
edilizio esistente che compor-
tino un aumento della superfi-
cie utile dell'immobile, il cam-
bio della destinazione d'uso, o
la demolizione e ricostruzione.
Va versata una somma corri-
spondente al valore di mercato
- predeterminato dal Comune
per ogni zona- di un parcheggio
pertinenziale coperto di super-
ficie di 12,5 mq, per ogni nuova
unità immobiliare. In provincia
di Trento è possibile monetiz-
zare, nelle aree residenziali sa-
ture, con una somma pari al co-
sto di un parcheggio standard.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La mappa delle regole

CALABRIA

Regole in convenzione
Nel caso di interventi nelle
aree urbanizzate, di recupero
a fini abitativi dei sottotetti e
di riutilizzo ad uso terziario o
commerciale dei piani
seminterrati ed interrati, che
comportano un aumento di
volume superiore al 25% del
volume dell'immobile,
nell'impossibilità di rispettare
i limiti minimi previsti dalla
normativa statale sugli
standard, Comune e operatore
possono sottoscrivere una
convenzione perla loro
monetizzazione.
Criterio di calcolo: va lori
di mercato
Lr16 aprile2002, n. 19

MAR KA

CAMPANIA

Aree non idonee
La convenzione di
lottizzazione deve prevedere
la cessione gratuita al Comune
delle aree per le opere di
urbanizzazione primaria e
secondaria. Il Comune può
rinunciare all'acquisizione, in
tutto o in parte, di tali aree
ritenendole non idonee per
estensione, conformazione o
localizzazione, o perché non
necessarie ai programmi
comunali di intervento,
ottenendo in cambio una
somma non inferiore al costo
di acquisizione di altre aree.
Criterio di calcolo : costo di
acquisizione delle aree
Lr20 marzo 1982, n. 14

Per il cambio d'uso
È possibile monetizzare
il mancato rispetto degli
standard minimi relativi a
immobili peri quali si proceda
al cambio di destinazione
d'uso anche attraverso
interventi di riqualificazione
urbana e di demolizione e
ricostruzione. Si considerano
i valori dell'Osservatorio del
mercato immobiliare delle
Entrate o, se mancanti, il
prezzo di mercato delle
superfici nelle immediate
vicinanze delle aree da
monetizzare.
Criterio di calcolo : va lori O mi
delle aree limitrofe
Lrl5ottobre2012, n. 49

Indirizzi dalla giunta
La recente legge regionale
sulla tutela e l'uso del
territorio, entrata in vigore lo
scorso 1° gennaio, prevede che
un atto della Giunta, non
ancora emanato, stabilirà
alcuni principi perconsentire
ai Comuni di individuare
ambiti delterritorio
urbanizzato nei quali gli
interventi di ristrutturazione
urbanistica e di addensamento
e sostituzione urbana possono
essere realizzati anche con la
monetizzazione, totale o
parziale, delle aree destinate a
standard.
Criteri di calcolo: da definire
Lr21 dicembre2017, n.27

BASILICATA E

Recupero sottotetti
La monetizzazione degli
standard è ammessa in caso di
recupero dei sottotetti per
farne abitazioni e dei piani
seminterrati e interrati per
destinarli ad attività attività
commerciali eterziariese la
trasformazione comporta un
incremento superiore al 15%
del volume dell'intero edificio
ed è impossibile reperire aree
dadestinarea parcheggi.
Monetizzazione consentita
anche per gli ampliamenti del
piano casa.
Criterio di calcolo : costi di
esproprio
Lr4 gennaio 2002, n. 8
Lr25/2009

FRIULI VENEZIA
GIULIA

Autonomia ai Comuni
La norma regionale demanda
ai singoli Consigli comunali la
possibilità di prevedere la
monetizzazione degli
standard quando le opere non
sono realizzabili a scomputo
degli oneri di urbanizzazione.
La monetizzazione è possibile
anche se gli standard non sono
individuati negli strumenti di
pianificazione, oppure non è
possibile reperire un'area
alternativa esterna a quella di
pertinenza dell'intervento
entro un raggio di mille metri.
Criterio di calcolo: non
indicato
Decreto presidente Regione
20 gennaio 2012, n. 18
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Un criterio demografico
La monetizzazione degli
standard è prevista in
alternativa all'impossibilità
di cedere gratuitamente al
Comune le aree nel caso, tra
gli altri, di interventi di
riqualificazione urbana che
comportano un aumento del
carico urbanistico. La
monetizzazione è possibile
qualora le aree da cedere non
superino mille mq nei Comuni
oltre i 40mila abitanti (e 500
mq in quelli al di sotto).
Criterio di calcolo : contributo
di costruzione
Lr 18 luglio 2017, n. 7

Piano casa
In caso di interventi di
recupero dei sottotetti per uso
residenziale e di utilizzo di
interrati e seminterrati per
uffici e negozi, si può
monetizzare la mancanza di
superfici idonee perla
realizzazione degli standard
richiesti da tali interventi.
Possibile anche monetizzare
in caso di impossibilità a
reperire aree peri parcheggi
pertinenziali perinterventi
realizzati con il piano casa
regionale.
Criterio di calcolo : costi correnti
di esproprio all'interno
dell'area considerata
Lr 18 luglio 2008, n. 25
Lr11 dicembre2009, n. 30

LIGURIA

Il ruolo del Puc
Il piano urbanistico
comunale, tra i criteri per
realizzare gli interventi di
trasformazione urbanistica,
deve definire l'entità
dell'eventuale
monetizzazione delle quote di
Erp, previste dal piano stesso,
che non possono essere
realizzate. La monetizzazione
deve essere prevista anche
nella convenzione tra Comune
e operatore per il piano
urbanistico operativo.
Criterio di calcolo : definito nel
piano urbanistico comunale
Lr 4 settembre 1997, n. 36

PUGLIA

Ampliamenti e sostituzione
Per gli interventi previsti dal
piano casa regionale, il
Comune può prevedere che, se
è impossibile reperire in tutto
o in parte le aree destinate a
standard nella misura richiesta
dall'aumento di volumetria
previsto, l'interessato paghi al
Comune una somma calcolata
considerando il costo di
acquisizione di altre aree
equiparabili. Analogo criterio
di calcolo anche perla
monetizzazione delle aree
destinate a parcheggi
pertinenziali.
Criterio di calcolo : costo di
acquisizione di aree
equiparabili
Lr30 luglio2009, n. 14

LOMBARDIA

L'utilità economica
La convenzione tra il Comune
e il soggetto che realizza
l'intervento edilizio deve
prevedere la cessione gratuita
delle aree per le opere di
urbanizzazione primaria e per
le attrezzature pubbliche. Se
la cessione non è possibile, si
procede alla monetizzazione.
L'importo è commisurato
all'utilità economica della
mancata cessione e non può
essere inferiore al costo di
acquisizione di altre aree.
Criterio di calcolo : costo di
acquisizione di altre aree
Lr11 marzo 2005, n. 12

Parcheggi monetizzati
Pergli ampliamenti previsti dal
piano casa regionale, se è
impossibile reperire superfici da
destinare a parcheggi, la
realizzazione degli interventi è
subordinata al pagamento di
una somma determinata da l
Consigliocomunale. Con
delibera consiliare si fissa anche
l'importo della monetizzazione
nell'impossibilità di reperire
spazi per parcheggi a seguito di
modifica della destinazione
d'uso e del frazionamento di
edifici esistenti.
Criterio di calcolo:
determinazione del Consiglio
comunale
L r23 ottobre 1985, n. 23
Lr23 aprile2015, n. 8

Qualità urbana
I Comuni possono
monetizzare le ulteriori aree
da destinare a standard a
seguito di interventi che
comportino aumento di
volumetrie e dei cambi di
destinazione d'uso degli
edifici. La monetizzazione
degli standard deve essere
motivata dal Comune in
relazione all'obiettivo di
aumentare la qualità urbana.
Criterio di calcolo : va [ore
economico dell'area, stimato
applicando i parametri Imu
Regolamento regionale 8
agosto 2012, n. 6

SICILIA

Lotti interclusi
La monetizzazione degli
standard è possibile perla
realizzazione, tra l'altro, di
piani attuativi di
qualificazione del patrimonio
edilizio esistente, di
riqualificazione urbana, di
recupero funzionale e per gli
interventi di sostituzione
edilizia. Nei lotti interclusi e
nelle aree residue sottoposte
dai piani urbanistici a
pianificazione attuativa, è
sempre possibile la
monetizzazione delle aree non
cedute, calcolata a valore di
mercato.
Criterio di calcolo : valore di
mercato
Lr10 agosto2016, n. 16
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Interventi organici
Perla realizzazione degli
interventi di ristrutturazione
urbanistica volti a sostituire
l'esistente tessuto urbanistico-
edilizio con un insieme
sistematico d'interventi edilizi
sono consentite forme di
monetizzazione a
compensazione delle
dotazioni di standard
eventualmente non reperibili
all'interno dell'area
interessata alla
ristrutturazione.
Consentita anche la
monetizzazione di aree per
alloggi sociali, considerati
standard aggiuntivi.
Criterio di calcolo: non
indicato
LrlOnovembre2014, n. 65

UMBRIA

Anche per capannoni
Negli insediamenti residenziali,
in alternativa alla cessione delle
aree per attrezzatu re e servizi, il
Comune può consentire in tutto
o in parte la loro
monetizzazione, definendoneil
valore e disciplinando le
modalità di pagamento a carico
dei proprietari delle aree.
Anche relativamente
all'ubicazione degli immobili
per attività produttive e per
servizi i Comuni possono
prevedere casi in cui è possibile
monetizzare la mancata
realizzazione delle aree
pubbliche per dotazioni
territoriali efunzionali minime.
Criterio di calcolo : da definire a
cura del Comune
Reg. reg. 2/2015

VENETO

Delega alla Giunta
In base alle norme regionali
sul governo del territorio
ein materia di paesaggio, le
aree per servizi previste dai
piani urbanistici comunali
attuativi devono essere
cedute al Comune e avere
dimensione e caratteristiche
idonee alla loro funzione in
base a quanto previsto da
un provvedimento della
Giunta regionale. Qualora
all'interno del piano attuativo
quelle aree non siano
reperibili, o lo siano
soltanto parzialmente, è
consentita la loro
monetizzazione.
Criterio di calcolo: non
indicato
Lr23 aprile2004, n.11

PROVINCIA
DI TRENTO

Serve la motivazione
Il Consiglio comunale può
autorizzare motivatamente la
riduzione degli spazi di
parcheggio esistenti a
condizione che al Comune sia
pagata una somma
corrispondente al costo di
costruzione di un volume
standard di parcheggi coperti
equivalente agli spazi
richiesti.
Criterio di calcolo : stabilito
dal regolamento urbanistico
provinciale
Lp 4 agosto 2015, n. 15
Decreto Presidente della
Provincia 19 maggio 2017,
n. 8-61/Leg
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[IL PROGEiGO]

Intelligenza artificiale
via al maxi-pian© Ue
Alberto DArgenlo

Bruxelles
incorrere il resto del mon-

ido a suon di miliardi e con-
temporaneamente limitare i dan-
ni collaterali da progresso tecno-
logico con contromisure di carat- ENELIt g i
tere sociale, etico e legale. È que- Jean-Claude
sto il senso del piano Ue sull'Intel- Junker,
ligenza artificiale che la Commis- pres. Comm.Ue
sione europea lancerà il 25 aprile
a Bruuxelles. Per l'esecutivo comu-
nitario si tratta di una sfida cruciale per il futuro
dell'economia del Vecchio Continente, maallo stes-
so tempo di una scommessa che porta con sé un la-
to oscuro, foriero di rischi che sconfinano nella sfe-
ra filosofica e religiosa delle nostre società.

segue a pagina 12

mazon, Vclllie,ll3snec,l
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Intelligenza artificiale, ecco il piano
BRUXELLES LANC:Iik UNA
DECISA INIZIATIVA SULLA
FRONTIERA PR3 AVANZATA
DELL'INFORMATICA: 15
I4IILLARDI DI INVESTIMENTI
DIRETTI, OPERAZIONI DI
DIFFUSIONE CULTURALE EDI
COLLABORAZIONE CON USA E
GLLPPPONE, E ANCHE IL PRIMO
CODICE ETICO DEL MONDO

Alberto D'Arf;enio

segue dalla prima
uusto per farsi un'idea: co-

Gme si farà a relegare a un
algoritmo la decisione su chi cu-
rare e chi lasciar morire tra le per-
sone in fila a un pronto soccor-
so? Sarà possibile permettere
che un'arma (a maggior ragione
se di distruzione di massa) deci-
da da sola quando sparare? Di-
lemmi che segneranno le nostre
vite, e quelle dei nostri figli, in un
futuro molto vicino ai quali l'Eu-
ropa cercherà di dare risposta an-
che con un Codice etico dell'In-
telligenza artificiale (saremo i pri-
mi al inondo a farlo). Partendo
dai numeri, la Commissione Ue
nella bozza della strategia desti-
nata a far entrare l'Unione nell'e-
poca degli algoritmi - quattordi-
ci pagine in tutto - afferma subi-
to che «.l'Intelligenza artificiale
(Al) è una delle tecnologie chia-
ve per il Ventunesimo secolo, sa-
rà decisiva perla crescita econo-
mica e per risolvere i grandi cam-
biamenti in corso nelle nostre so-
cietà». In soldoni, per Bruxelles
l'automatizzazione della cono-
scenza, i robot e le vetture senza
pilota nel 2025 avranno un im-
patto sull'economia dai 6,5 ai 12
trilioni di euro, fra investimenti
diretti e ris ultati Indo tti. Ad esem-
pio, l'Intelligenza artificiale au-
menterà fino al 40% laproduttivi-
tà delle industrie, núgliorerà la
medicina, l'inclusione delle per-
sone disabili, l'efficienza delle re-
ti energetiche, porterà a un uso
minore di pesticidi, diminuirà i
gli incidenti mortali, eliminerà le
occupazioni più ripetitive e stres-
sariti. Insomma, per Bruxelles
F AL renderà le nostre vite «più fa-
cili, sicure e sane».

Il problema del tempi
Ma c'è Lui problema di tempi,

cori l'Europa e la sua industria al
momento nettamente dietro a
Stati Uniti, Cina e Giappone per
sviluppo tecnologico ed investi-
menti. Nel 2017, nota Bricielles,
solo il 25% delle grandi industrie
e il 10% delle piccole e inedie im-
prese hanno fatto isso dei Big da-
ta, l'infinita massa di dati fornita
dalle varie dimensioni del web.
Al contrario, negli Usa e in Cina i
giganti della tecnologia hanno
speso 30 infliardi in innovazione.
E i loro governi si sono dotati di
piani pubblici per finanziare l'In-
telligenza artificiale, come quello
messo in campo da Obama nel

2015 (1,1 miliardi all'anno), dal
Giappone nel 2017 e con la Cina
che entro il 2030 punta a diventa-
re (con 150 miliardi di investimen-
ti) leader globale dell'Al (e con la
massa di dati dei suoi 800 milioni
di cittadini connessi al web non
sembra un'impresa impossibile).

Il ruolo dell 'Europa
Che fare dunque in Europa?

Primo, non bisogna sottovalutare
le nostre capacità, con industrie e
università del continente giudica-
te da Bruxelles all'avanguardia
nella robotica e dotate di basi
scientifiche d'eccellenza (ovvia-
mente alcuni paesi più avanti de-
gli altri, come la Germania o la
Francia dove Macron ha appena
annunciato Liti proprio piano). Se-
condo, servono soldi. Si punta co-
sî a mobilitare risorse Ue, nazio-
nali e private per decuplicare gli
investimenti nei prossimi 10 an-
ni. Per quanto riguarda le risorse
europee, nel 2019-20 la Continis-
sione metterà sul piatto più di un
miliardo per finanziare ricerca e
sviluppoin tecnologia perl'Al, ap-
plicazioni legate alle sfide sociali,
piattaforme e reti. Inoltre cerche-
rà idee su conte legare il piano di
investimenti [le all'Intelligenza
artificiale in modo da aumentare
le partnership pubblico-private.
Ma il grosso arriverà nel bilancio
europeo 2020-27, con la Commis-
sione che punta a usare almeno
14 miliardi per l'Al anche se la ci-
fra dovrà essere approvata dalle
capitali. Ma c'è anche il lato oscu-
ro della luccicante medaglia
dell'Intelligenza artificiale che
l'Europa, almeno nelle intenzio-
ni, sembra non trascurare. Di fian-
co a enormi benefici, FAI tira in
ballo «la tenuta dei valori denno-

cratiei, il rispetto dei diritti fonda-
mentali, la sicurezza, la privac`y,
la discriminazione e la possibile
distorsione dei processi democra-
tici causata dalle falce new•s».

Confini da tracciare
Qual è il confine tra scelta

dell'uomo e scelta del robot? Co-
me assicurare «trasparenza sul
fatto che l'interazione sta avve-
nendo cori una macchina e non
con un essere umano quando la
decisione di un algoritmo coni-
porta alti rischi di valutazione»?
Ad esempio, se un'app del cellula-
re potrà diagnos ticare una malat-
tia in tempo per curarla, come ac-
cettare che sia una macchina a de-
cidere i parametri di una polizza
assicurativa, l'opportunità di pro-
vare a salvare un paziente, la scel-
ta di assumere o meno una perso-
na al termine di un colloquio dila-

voro gestito da un algoritmo? Sa-
rà giusto permettere (o vietare, co-
me auspicano in inciti in Europa)
l'applicazione dell'Ai alle areni?
Oppure conte potrà un'automobi-
le dotata di pilota automatico de-
cidere se sacrificare la vita del pas-
seggero o quella di un pedone?
Per rispondere a queste doman-
de e ai loro risvolti esistenziali, la
Coirtritissione promette una Car-
ta etica dell'Intelligenza artificia-
le entro i primi mesi del2019. Co-
si come pergovernare lo sviluppo
di una società sempre più guida-
ta dagli algoritmi propone a go-
verni, addetti ai lavori e parti so-
ciali di istituire un'Alleanza euro-
pea perl'Ai fondamentale nel lun-
go periodo: dopo aver fissato le
prime regole legali ed etiche, in-
fatti, la gestione dell'Intelligenza
artificiale, la cui caratteristica è
quella di apprendere e sviluppar-

si da sola, dovrà essere costante-
mente aggiornata-

L'impatto sull'occupazione
C'è infine il rischio di impatto

sociale dell'Al, conte dimostra un
sondaggio condotto da Eurobaio-
rnetro peril quale il 72% dei cittadi-
ni dell'Unione teme di vedersi ru-
bare il lavoro dai robot. Tumore
fondato, visto che se da un lato l'In
telligenza artificiale aumenterà
crescita e occupazione di alto livel-
lo, dall'altro ripeterà su larga scala
quanto successo nelmanif tturie-
ro negli arati Ottanta, rendendo
obsolete diverse occupazioni in
ogni settore aumentando ancor di
più le differenze sociali e lancian
do l'ultimo attacco alla classe me-
dia. Per questo la Ue prevede, in
partnership con igovemf nazione-
li, una serie di programmi per m i-
gliorare la formazione di chi per-

derà il posto di lavoro (in modo da
trovare un'altra occupazione) e
per aumentare le professionalità
altamente specializzate che bene-
ficeranno delle opportunità offer-
te dalla tecnologia. Ad esempio,
scrive Bruxelles, nell'Ict dal 2011
sono stati creati 1,8 milioni di po-
sti di lavoro, trend destinato ad au-
mentare. Con beneficai per chi sa-
rà in grado di svolgere lavori che ri-
chiedono un livello di scolarizza-
zione sempre più alto. Con cin-
que profili che secondo gli esperti
della Commissione europea nel
2020 saranno al top delle richie-
ste: soluzione di problemi com-
plessi, pensiero critico, creatività,
gestione e coordinamento delle ri-
sorse mniane.'Tra rischi e benefici,
quella di Bruxelles di governare lo
sviluppo dell'Intelligenza artificia-
le è una vera sconimessa_

e
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GLI INVESTIMENTI DIRETTI NELL'INTELLIGENZA ARTIFICIALE
Proiezione globale a 20 anni, in trilioni di dollari

Management Marketing Attività

f1ra IkGM keflonisim

I tecnici al lavoro
nello sviluppo di una

nuova linea produttiva
equipaggiata con

robotc un software
innovativo che

migliorala
produttività

11 PERSONAGGI 1

I = 4AW

Jean-Claude Juncker (1), il
presidente della commissioneUe
che il 25 aprile lancerà il grande
progetto comunitario per VAI
Emmanuel Macron (2): anche la
Francia intanto ha un suo piano
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Gli ingenti Investimenti,
in parte anche finanziati
dall'Unione europea,
si giustificano con gli
indubbi vantaggi
dell'intelligenza artificiale:
i consumatori per
esempio beneficiano
di raccomandazioni
e congiIi personalizzati
e anche di più rapide
ed efficienti consegne,
le indu strie a loro volta
non solo sono in grado
di spingere sulla
produttività ma, nel caso
di quelle farmaceutiche,
hanno più possibilità
di scoperte e di creazione
di nuovi farmaci.
Gli investimenti
direttamente finanziati
dall'Unione europea
dovrebbero essere,
stando ai programmi
(che però devono essere
ancora approvati
dalle capitali europee)
di almeno 15 miliardi
da qui a dieci anni.
Ma questa è solo una base.
gli impegni di spesa
saranno combinati
con quelli dei privati
e anche di molti Paesi
che autonomamente
stanno già decidendo
di intervenire
finanziariamente.

L'intelligenza artificiale
porterà , anzi sta già
portando , a porsi domande
inquietanti . Tra poco
infatti sarà una macchina
a diagnosticare
una malattia ed
eventualmente a decidere,
o perlomento suggerire,
come curarla.
Ancora, come accettare
che sia una macchina
a decidere i parametri
di una polizza assicurativa,
l'opportunità di provare
a salvare un paziente,
la scelta di assumere
o meno una persona
al termine di un colloquio
di Iavoro gestito da
un algoritmo? Sarà giusto
permettere ( o vietare,
come auspicano in molti
in Europa) l'applicazione
dell'Ai alle armi?
Oppure come potrà
u n'automobile dotata
di pilota automatico
decidere se sacrificare
la vita del passeggero
o quella di un pedone?
Per rispondere a queste
domandee ai Ioro
risvolti esistenziali,
la Commissione promette
una Carta etica
dell'intelligenza
artificiale entro
i primi mesi del 2019.

Un sondaggio condotto
da Eu roba ro metro
ha recentemente
dimostrato che il 72%
dei cittadini dell'Unione
teme di vedersi rubare
il lavoro dai robot.
Timore fondato, visto
che se da un lato
l'Intelligenza artific iaie
aumenterà crescita e
occupazione di alto livello,
dall'altro ripeterà su larga
scala quanto successo
nel manifatturiero
negli anni Ottanta,
rendendo obsolete diverse
occupazioni in ogni
settore, aumentando
ancor di più le differenze
sociali e lanciando
l'ultimo attacco
alla classe media.
Per questo Ia Ue prevede,
in partnership con
i govemi nazionali,
una seriedi programmi
per migliorare
la formazione di chi
perderà II posto di lavoro
(in modo da trovare
un'altra occupazione)
e per aumentare
le professionalità
altamente specializzate
che beneficeranno
delle opportunità offerte
dalla tecnologia
sempre più avanzata.

R .._ _._ a... ..
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Ammessi i delegati interni. Rispondono al titolare del trattamento
Sì a delegati interni alle aziende e
alle pubbliche amministrazioni; con-
senso valido del quattordicenne per
i servizi in rete; revisione delle auto-
rizzazioni generali per il trattamento
dei dati sensibili : sono queste alcune
delle disposizioni dello schema di de-
creto legislativo di armonizzazione
della legislazione interna al regola-
mento europeo sulla protezione dei
dati (n. 2016/679). Lo schema di de-
creto ripercorre sia istituti relativi ai
principi del trattamento sia aspetti
relativi a settori specifici . Vediamo
alcune delle novità in vista.
Delegati interni . Lo schema di de-
creto si occupa dell 'organizzazio-
ne interna e scrive che il titolare
del trattamento possa prevedere,
nell'ambito del proprio assetto or-
ganizzativo, che specifici compiti e
funzioni connessi al trattamento di
dati personali siano attribuiti a per-
sone fisiche espressamente designa-
te che operano sotto la loro autorità.
Una delega interna servirà a creare
centri interni di imputazione di atti-

vità. La norma ricorda i responsabili
interni di trattamento, che non sono
previsti dal regolamento europeo
sulla privacy.
Minori . Il regolamento europeo
2016/679 lascia ai legislatori nazio-
nali la disciplina del consenso del
minore in relazione ai servizi della
società dell 'informazione . Lo sche-
ma di decreto in commento prevede
che possa esprimere il consenso al
trattamento di propri dati personali
in relazione all'offerta diretta di ser-
vizi della società dell 'informazione
il minore che ha compiuto i 14 anni.
Invece, il trattamento dei dati perso-
nali del minore di età inferiore a 14
anni , sarà lecito a condizione che il
consenso sia prestato o autorizzato
da chi esercita responsabilità geni-
toriale.
Dati sensibili . Per il trattamento dei
dati sensibili , il Codice della privacy
prevede le autorizzazioni generali
del Garante ( in scadenza al 24 mag-
gio 2018). Per poter trattare i dati
sensibili , un'impresa deve, di regola,

non solo avere il consenso dell'inte-
ressato , ma deve anche rispettare le
prescrizioni delle autorizzazioni del
Garante. Ci sono nove autorizzazioni
generali (tra le altre da quella per i
datori di lavoro a quella per i pro-
fessionisti). Quale sarà la loro sor-
te? La bozza di decreto legislativo di
armonizzazione al regolamento Ue
2016/679 affida al Garante il compi-
to di adottare , entro 90 giorni dal 25
maggio 2018 , un provvedimento di
carattere generale per l 'individua-
zione delle prescrizioni contenute
nelle autorizzazioni generali già
adottate , che risultano compatibili
con le disposizioni del medesimo Re-
golamento europeo e, se occorra, per
provvedere al loro aggiornamento. Il
provvedimento sarà adottato all'esi-
to di procedimento di consultazione
pubblica. Le autorizzazioni generali
che saranno state ritenute incompa-
tibili con le disposizioni del Rego-
lamento richiamate e anche quelle
in relazione alle quali non sia stato
adottato il provvedimento cesseran-
no di produrre effetti il novantesi-
mo giorno successivo alla data del 25
maggio 2018.
Rischi specifici . Lo schema di decre-
to legislativo si occupa dei tratta-
menti che presentano rischi specifi-
ci per l'esecuzione di un compito di
interesse pubblico . Lo stesso decreto
assegna al Garante l'incombenza di
adottare provvedimenti di carattere
generale adottati d'ufficio, con i quali
prescrivere misure e accorgimenti a
garanzia dell 'interessato , che il tito-
lare del trattamento è tenuto ad adot-
tare. Nel frattempo? Sino all 'adozio-
ne dei corrispondenti provvedimenti
generali, i trattamenti , già in corso
alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto , possono proseguire
qualora avvengano in base a espresse
disposizioni di legge o regolamento
o atti amministrativi generali, o nel
caso in cui siano stati sottoposti a
verifica preliminare o autorizzazione
del Garante , che abbiano individua-
to misure e accorgimenti adeguati a
garanzia dell'interessato.

——hi  w  aa -,.n(:vi
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Urbanizzazione Decine i casi, soprattutto nelle zone periferiche: da La Storta a Ponte Manunolo, da Pietralata alla Blúalotta

Collaudi fermi, opere inutiizzabii
Il Campidoglio non paga e i tecnici si rifiutano di eseguire verifiche su strade, mercati e parcheggi

di Giuseppe Pullara

a anni in diverse zone pe-
riferiche nuove strade e

piazze restano recintate e
inutilizzabili per il pubblico.
Così pure fogne, impianti
d'illuminazione stradale,
giardini pubblici, mercati
rionali, parcheggi.Tutto co-
struito secondo le regole,
tutto utile alla cittadinanza
ma senza la possibilità di es-
sere usato dalla gente. È una
situazione paradossale che
va avanti da parecchio tem-
po.

continua a pagina 2
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Strade, mercati e parchi
pronti ma inutilizzabffi
Il Comune non paga,
opere senza collaudi
Da La Storta a Ponte Mammolo, decine di casi

SEGUE DALLA PRIMA trovare i fondi per rendere
funzionali i nuovi nuclei.

Ma c'è un problema. Le
«opere a scomputo» realizza-
te, per andare in uso, devono
ricevere il collaudo da parte
delle speciali commissioni (3,
5 membri) della civica ammi-
nistrazione. Da un po' d'anni
il segretariato generale del
Campidoglio ha eliminato il
gettone di presenza per i
commissari che, una volta
chiamati, molto spesso rinun-

ciano all'incarico. Si tratta di
funzionari e tecnici comunali.
Col collaudo essi si assumono
talvolta importanti responsa-
bilità e per questo pretendo-
no un compenso o un'assicu-
razione o un corso formativo.
Il Comune non accoglie le ri-
chieste e le Commissioni col-
laudo stentano a funzionare,
lasciando la città che si espan-
de mezzo bloccata.

I costruttori sollecitano i
collaudi, sostenendo che le
spese necessarie alla guardia-
nìa delle opere da difendere
da occupazioni o altro sono
ingenti. I danni si estendono
al fatto che i possibili acqui-
renti o affittuari stentano a
firmare i contratti constatan-
do che le case mancano di in-
frastrutture e servizi. D'altra
parte ogni imprenditore versa
decine di migliaia di euro al
Comune per finanziare i col-
laudi. C'è da chiedersi: che fi-
ne ha fatto il «tesoretto» in-
cassato e non speso? I Piani di
zona sono in parte bloccati
anche per questa inaccettabi-
le e in fin dei conti assurda si-
tuazione. A Colle Fiorito, edi-

lizia sociale tra Boccea e La
Storta, è dal 2006 che le cose
vanno così e i costruttori sono
passati alla formale diffida al
Comune. Del resto, ormai è
un anno che la gara pubblica
per la Grande viabilità (77 mi-
lioni di investimento) è anco-
ra ferma, senza esito.

L'elenco dei casi «critici» è
lungo. A Pietralata, in via Mat-
teo Tondi, una piazza e un
mercato, finiti tre anni fa,
hanno aspettato fino al 2017 la

Ponte Mammolo (pres-
so via Rivisondoli) una

Apiazza, un parco pubbli-
co e un edificio destinato ad
attività di quartiere aspettano
da sei anni di essere «aperti»
per entrare finalmente in uso.
Uno scenario che si ripete in
decine e decine di casi. A Casal
Bertone sono due anni che il
nuovo mercato rionale resta a
porte chiuse, in attesa di avvia-
re l'attività.

Niente di misterioso, nulla
di opaco: è molto semplice
spiegare il perché di tutto
questo. La città si espande, si
costruiscono nuove case, in-
teri quartieri. Servono le in-
frastrutture (viabilità, servizi):
secondo la legge Bucalossi i
costruttori possono sostituire
il Comune nell'attrezzare i
nuovi insediamenti realizzan-
do quanto necessario per il lo-
ro funzionamento. Le spese
sostenute vengono detratte
dagli oneri concessori che es-
si devono versare alle casse
comunali. Si tratta delle «ope-
re a scomputo». Il vantaggio è
chiaro: gli imprenditori non
devono aspettare che il Co-
mune si muova per attrezzare
le aree di nuova edificazione,
essendo tenuti a realizzare le
infrastrutture in contempora-
nea se non addirittura prima
delle case. Il Comune, sempre
a corto di danaro, non deve

I quartieri

0 I quartieri
che hanno i
servizi
inutilizzati
perché non
collaudati sono
decine. Tra gli
altri, Ponte
Mammolo,
Casal Bertone,
Colle Fiorito,
Pietralata,
Bufalotta,
Palmarola-
Selva Candida,
Pian Saccoccia,
Romanina,
Ponderano, Tor
Bella Monaca,
Nomentano

Da quando il Campido-
glio ha abolito il getto-
ne di presenza, i tecnici
rifiutano l'incarico
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nomina della Commissione
collaudo. Ma ad oggi il Comu-
ne non ha preso in consegna
le opere rendendole inutiliz-
zabili. Da un anno alla Bufa-
lotta strade e fogne sono in at-
tesa dell'esame dei collauda-
tori senza poter entrare in
funzione. A Palmarola-Selva
Candida c'è un parco pubblico
che attende da due anni di es-
sere collaudato e aperto ai cit-
tadini. Nel Piano di zona di
Pian Saccoccia sono bloccate
strade, fogne e un impianto di

depurazione, in quello della
Romanina una strada. In zona
Ponderano oltre a strade e fo-
gne è chiuso un parcheggio.
Peggio ancora a Tor Bella Mo-
naca: sono fuori gioco un cen-
tro sociale e due aree verdi.
Per un collaudo non portato a
termine a via Como, al No-
mentano, il contenzioso che
ne è scaturito ha fatto sì che
un parcheggio sotterraneo
non possa essere completato
nella parte superficiale. Un
caso che ricorda il parcheggio
sotterraneo sul lungotevere
davanti a Ponte Mazzini: ma
questa volta si tratta di un fer-
mo dovuto all'inerzia del Co-
mune. Gli esempi riguardano
l'intera fascia periferica citta-
dina. E come se non bastasse,
a tutto questo va aggiunto lo
stallo delle Commissioni di
gara che devono valutare le
capacità tecniche delle ditte
che intendono partecipare al-
la manutenzione stradale. I
membri non vengono nomi-
nati o si dimettono. Le buche
nell'asfalto ringraziano.

Giuseppe Pullara
@ RIPRODUZIONE RISERVATA

Pietralata
Il nuovo
mercato
rionale mai
aperto per
mancanza dei
collaudo (foto
LaPresse)

II comprensorio Colle Fiorito, vicino a La Storta Viale Giuseppe Stefanini, a Ponte Mammolo
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«La soluzione?
Un tavolo
con i costruttori
o tecnici esterni»

architetto Daniel Modigliani, membro
del direttivo dell'Istituto nazionale di

J Urbanistica, è stato anche direttore del
Piano regolatore di Roma e commissario
dell'Ater.

La città continua a espandersi mentre gli
abitanti sono stabili . Perché?

«È un'espansione programmata, non in
aree agricole. Segue il Piano regolatore
generale. Non ci sono varianti. Ma restano

bloccati i completamenti dei Piani di zona e
le stesse opere d'infrastruttura».

Come si può tentare di superare questo
fermo dei collaudi?

«Tutti i protagonisti dovrebbero riunirsi
attorno a un tavolo: tecnici municipali,
costruttori, comitati e associazioni. Bisogna
incentivare efficacemente i tecnici o
addirittura rafforzare il loro numero con
elementi esterni. Oppure fare una delibera
che consenta collaudi esterni, ovviamente
con le dovute garanzie».

Non si potrebbe
ricorrere, per esempio, a
una sanatoria per far
usare le opere pubbliche
anche senza collaudo? O
pensare a una specie di
autocertificazione da
parte dei costruttori?

«La sanatoria può
riguardare irregolarità,
non inadempienze o
ritardi. 11 resto non può
funzionare».

Architetto
Daniel Modigliani

Insomma, il meccanismo delle «opere a
scomputo» va bene?

«La legge Bucalossi, di quarant'anni fa,
prevede che se il Comune è in difficoltà
operativa può delegare il costruttore a
realizzare le opere pubbliche al suo posto,
sottraendone il costo dalle imposte per la
concessione edilizia. E un'idea che ha
mandato avanti lo sviluppo urbano, il
Comune non sarebbe mai riuscito a fare
tutto».

All'estero cosa accade , si procede in modo
diverso?

«Più o meno nello stesso modo.....».
Ma è sempre colpa del Comune se non si

fanno i collaudi e si ferma tutto?
«No, talvolta qualche responsabilità ce

l'hanno anche i costruttore».
Loro lamentano che questa situazione li

danneggia economicamente.
«Certo. Se riuscissero a unirsi nel

protestare e nel chiedere i danni al Comune
penso che il Campidoglio troverebbe presto
una soluzione del problema».

G. Pull.
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"In Italia troppi avvocati
ma per i grandi studi
affari d'oro con i fondi"

PARLA FEDERICO SLITTI, CAPO
DELLA FILIALE NEL NOSTRO
PAESE DI DENTONS, LA LAW
FIRM PIÙ GRANDE DEL
MONDO: "IL PRIVATE EQUITY
TRAINA IL NOSTRO BUSINESS:
L'INTERESSE È PER LE
IMPRESE INDEBITATE MA
SANE . NESSUN ALLARME PER
IL RISCHIO POLITICO"

Adriano Bonafede

Roma
arlando di interesse da

«P parte di investitori esteri,
non ho visto alcuna incertezza
sull'Italia dovuta ai risultati delle
elezioni e alla complicata nascita
di un nuovo governo. Al contrario,
il mercato mostra ancora molto ap-
petito per gli assetdistresseddel no-
stro paese. Chi ha molti soldi oggi
può fare affari». Federico Sutti è a
capo della filiale Italiana del più
grande studio del mondo, Den-
tons, con più di 8.800 avvocati spar-
si in ogni continente. La lato flrm
di origine americana è arrivata in
Italia un palo di anni fa e conta di
fare buoni affari sfruttando il parti-
colare momento.

Avvocato Sufi , Il segmento
dì business più interessante è
dunque quello del non perfor-
ming loans?

«Non performing loans sono tut-
ti i crediti inesigibili, che assomma-
no, secondo Banca d'Italia, a circa
250 miliardi. In questo momento,
però, ci si concentra soprattutto su-
gli etnlikely to pay (inadempienze
probabili, Ndr) che costituiscono
circa la metà degli npl e che sono
la parte più interessante per i fondi
diprivate equity».

Perché interessanti?
«Perché si tratta di crediti dati

ad aziende vive, che le banche han-
no finora tenuto in piedi ma che
hanno bisogno di capitale. I grandi
fondi di private equity possono en-
trare in queste imprese e lo stanno

facendo. [fondi sono attirati dal fat-
to che, una volta rimesse a posto,
queste aziende daranno buone
prospettive di exit».

C'è dunque lavoro per gli studi
legali?

«Sì, in effetti dal punto di vista
della nostra attività professionale,
questo è senz'altro il segmento più
interessante. Anche perché ognit-
na di queste operazioni copre mol-
te aree e settori legali: i possibili ri-
svolti riguardano M&a, problema-
tiche fallimentari e regolamentari.
Insomma, finché c'è questa parte
di mercato, per noi è l'attività più
interessante dal punto di vista del-
le operazioni transactional».

Cosa caratterizza il vostro stu-
dio in Italia rispetto agli altri?

«Direi che, a differenza degli al-
tri studi puramente domestici,
noi facciamo molto lavoro condi-
viso con altri Paesi grazie alla natu-
ra globale dello studio. Bisogna sa-
pere che le grandi multinazionali
hanno stabilito dei panel (elenchi,
Ndr) di fornitori legali. Di solito in
questi "panel" ci sono i grandi stu-
di internazionali. Questo non si-
gnifica che non ci siano in Italia
molti studi che lavorano molto be-
ne. Significa soltanto che, se non
hai una struttura internazionale,

non entri in questi panel».
Come definirebbe il mercato

legale italiano?
«Direi che è il peggiore d'Euro-

pa. Ci sono troppi avvocati, dal
2001 ad oggi praticamente il loro
numero è raddoppiato. Per que-
sto motivo, il reddito medio del
professionista è sceso del 20-25
per cento. Siamo troppi e non c'è
lavoro per tutti. Inoltre, i prezzi
medi delle attività legali sono sce-
si del 50 per cento negli ultimi
dieci anni».

Ma alcuni studi legali vanno
bene . Perché?

«Perché se si va nella fascia di
qualità alta di mercato il lavoro c'è».

Non è un po ' la stessa cosa che
accade fra le Imprese ? Vincono
quelle che presidiano i segmenti
più elevati.

«Sì, è così, l'analogia è corretta».
Dunque ci sono troppi avvoca-

ti In Italia?
«Certo e basta fare un semplice

confronto: qui da noi ci sono 240
mila professionisti. Negli Stati
Uniti ce ne sono 750 mila, dun-
que tre volte tanto l'Italia, mali lo-
ro mercato è ben î 0 volte più gran-
de di quello italiano dal punto di

vista della spesa legale».
Sugli avvocati non pende an-

che la minaccia dei software che
stanno sostituendo 1 professioni-
stì nelle operazioni più semplici
e ripetitive?

«Negli Stati Uniti questi soft-
ware cominciano a farsi largo. Ma
in Italia no perché mancano anco-
ra le release in lingua Italiana».

Quali sono I segmenti dove I
software stanno avendo più
successo?

«Sulla due diligence ormai i soft-
wvare sono in grado di svolgere
questo lavoro in maniera molto

più rapida degli umani. Negli Usa
stanno cominciando acrescere an-
che nel comparto litigation più ri-
petitivo. È uno dei trend del futu-
ro, dobbiamo tenerne conto».

Che succede In Gran Breta-
gna? La Brexit ha effetti negativi
sulle attività legali?

«Bisogna fare una distinzione.
Se si guarda al paese nel suo inte-
ro, indubbiamente il mercato lega-
le sta soffrendo. Ma se si prende in
considerazione la sola Londra non
è così: questo mercato continua ad
essere uno dei più ricchi al mon-
do, secondo soltanto a quello degli
Stati Uniti. Ed è ancora in crescita:
i big spender passano tutti da li, e
come abbiamo visto sono i fondi
di private equity e gli investitori isti-
tuzionali a farla da padroni, gli uni-
ci soggetti che continuano a paga-
re abbastanza bene».

Il vostro studio è di origine
americana ma per numero di av-
vocati Il primo paese sembra la
Cina, con 5 . 135 avvocati , rispetto
agli 850 statunitensi . Il baricen-
tro si è spostato a Oriente?

«Direi di no. Consideri che i
5.135 avvocati cinesi generano un
fatturato di 450 milioni, mentre gli
850 professionisti americani gene-
rano un fatturato di 700 milioni di
dollari. Inoltre, consideri che il glo-
bal board, di cui il global ceo e il
global chairman sono tutti statuni-
tensi, anche se ogni regione espri-
me due membri del board».

ORIP-ICNE RI.`,EPJhT3
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L'ARTICOLAZIONE TERRITORIALE DI DENTONS
Avvocati e professionisti

CANADA..............................................................
STATI UNITI

AM. LATINAJCARAIBI

REGNO UNI TO

475

a

EUROPA

ESTICENTRO EUROPA.......................
RUSSIA

MEDIO ORIENTE

AFRICA

ASIA CENTRALE.................
CINA

HONG KONG..................................
SINGAPORE...........................................
AUSTRALIA

245

555

495

85

50

40

185

10

2A
MILA AVVOCATI
L il numero di
professionisti attivi
in Italia: negli Usa sono
i I triplo ma il mercato
è 70volte più grande

25%
REDDITO
II reddito medio di un
avvocato in tal ia è sceso
di un quarto, ma si toccano
punte dei 50%: è il caso
peggiore in Europa

1

Federico
Sutti,
a capo della
filiale italiana
di Dentons,
il più grande
studio legale
dei mondo
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Conti locali, Gli effetti della «riforma» per 17mila iscritti in attesa della legge: modificata l'estrazione a sorte e test annuale sulle competenze

Revisori, più chance per i debuttanti
Ma per l'accesso ai Comuni più piccoli serviranno 20 crediti formativi all'anno e non 10

Gianni Trovati

I revisori dei conti che non
sono stati finora premiati dalla
sorte avranno più probabilità di
essere estratti e ottenere l'incari-
co, per quelli con un curriculum
più pesante si aprirà una corsia
riservataverso i Comuni con più
di 5omila abitanti, le Città metro-
politan e e le Province. E tutti do-
vranno sottoporsi ogni anno aun
test nazionale per verificare le
proprie competenze di base,
obiettivo che i questionari locali,
allafine dei corsi in cui si matura-
no i crediti formativi, hanno pa-
lesemente mancato.

Dopo sei anni dall'avvio del si-
stema dell'estrazione a sorte che
ha sottratto i controllori all'arbi-
trio dei controllati (prima i revi-
sori erano nominati dai consigli
comunali) qualcosa si muove
nelle regole che disciplinano il
lavoro dei quasi 17mila commer-
cialisti e revisori legali messi a
guardia dei conti locali. Male no-
vitàin arrivo denunciano con an-
corapiù forza che a cambiare de-
ve essere la legge, perché solo
passando dallaviamaestrasipuò
mettere ordine ai paradossi dei
requisiti e allo scandalo silenzio-
so dei compensi dafame,blocca-
ti da oltre un decennio mentre
compiti e responsabilità simolti-
plicano. Maandiamo con ordine.

A cambiare sarà il regolamen-
to (un decreto del ministero del-
l'Interno con quello dell'Econo-
mia) che disciplina l'accesso agli
incarichi negli enti locali. Le mo-
difiche sono scritte nell'atto di
indirizzo approvato dall'Osser-
vatorio sullafinanza elacontabi-
lità degli enti locali (si veda an-
che Il Sole 24 Ore di sabato), l'or-
ganismo del Viminale che mette
a confronto governo, magistrati
e professionisti. E le novità, ap-
pena dettagliate anche nella pri-
ma informativa sugli enti locali

del Consiglio nazionale e della
Fondazione dei commercialisti,
arrivano fin dove può arrivare
un regolamento.

In sintesi: l'algoritmo che gui-
dale estrazioni guarderà con più
attenzione i nomi dei professio-
nisti finora snobbati dalla sorte,
ogni anno un test nazionale veri-
ficheràle competenze dibase dei
professionisti che vogliono en-
trare o rimanere negli elenchi,
perché i quiz tenuti alla fine dei
corsi in cui si ottengono crediti
promuovono sempre tutti, e mo-
difiche importanti riguardano
l'architettura delle fasce che gui-
dano gli incarichi nei diversi enti
locali. Ne nasce una nuova, la
quarta, a cui potranno accedere i
commercialisti e i revisori legali
con io anni di iscrizione e due
mandati già completati in curri-
culum per ambire agli enti locali
più grandi. E per accedere alla
prima fascia (Comuni con meno
di 5mila abitanti) - l'unica a cui
possono candidarsi i revisori al
debutto - serviranno 20 crediti
formativi all'anno invece di io, e
almeno i8 mesi svolti come col-
laboratore di unrevisore (artico-
lo 239, comma 4 del Tuel) in un
ente delle altre fasce. Il tutto en-
trerà in vigore progressivamen-
te, nei due anni successivi alla
modifica del regolamento.

La riforma, elaborata dai pro-
fessionisti e dal ministero nel-
l'organismo paritetico, fa tesoro
dell'esperienza di questi anni e
risponde a obiettivi di buon sen-
so, il primo dei quali è quello di
non mandare allo sbaraglio co-
me revisori unici negli enti più
piccoli professionisti giovani a
cui oltre all'esperienza possono
mancare le competenze di base.
Ma è evidente il paradosso che
imporràatutti20 creditiformati-
vi all'anno per iscriversi inprima

fascia, quellaper gli incarichi nei
Comuni più piccoli, è solo io (in-
sieme ai maggiori requisiti di
curriculum, che rimangono) per
ambire agli incarichi negli enti
più grandi.

Perché il difetto sta nel mani-
co. È lalegge (articolo i6, comma
25 del Dl 138/2o11) a imporre un
rapporto proporzionale fra l'an-
zianità di iscrizione e la popola-
zione del Comune in cui si può
fare il revisore: criterio insensa-
to, perché per i revisori al primo
incarico sarebbe utile debuttare
nel collegio di amministrazioni
più grandi, dove si può imparare
dai colleghi con più esperienza,
invece di iniziare come revisori
unici in comuni piccoli dove
spesso la struttura amministrati-
va ridotta all'osso trasforma il
controllore in un consulente a
tutto tondo. Ma il regolamento
non può ovviamente cambiare
una norma, e si deve limitare a
rinforzare come può la forma-
zione dei nuovi revisori. Inattesa
di tempi migliori.

E tempi migliori serviranno
anche per rivedere in modo or-
ganico la questione dei com-
pensi, congelati da 13 anni e ta-
gliati ulteriormente negli anni
della crisi di finanza pubblica.
Oggi un revisore può guadagna-
re al massimo 2.600 euro lordi
all'anno nei Comuni più piccoli,
e intorno ai i8mila nelle città
con più di 5oomila abitanti. La
legge fissa tetti massimi ma non
limiti minimi, lasciando al Co-
mune una potente arma di dis-
suasione per l'eventuale reviso-
re sgradito. Anche su questo te-
ma l'Osservatorio è intervenu-
to, in termini di moral suasion.
Ma anche qui la parola definiti-
va spetta alla legge.

91 E]PROOOZIO NE RISERVATA

LIE Ili IÌ 1 I-A
Una modifica ai pesi
dell'algoritmo utilizzato
per assegnare i posti
premierà i professionisti
che non hanno incarichi

F7
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Moltissimi gli studi legali che hanno investito in nuove tecnologie per la professione

L'avvocato 4 .0 è realtà
DI ROBERTO NIILIACCA

La chiamano «digital disruption», inno-
vazione devastante. Se ci si pensa bene,

quello che è accaduto negli ultimi anni, e
che ha stravolto il modo stesso di svolgere
la professione forense, ma anche quello di
moltissime altre professioni intellettuali, è
veramente una disruption, una rivoluzione.
Nel modo di lavorare dell'avvocato, nell'ar-
co degli ultimi cinque anni, è cambiato
veramente tutto: le riforme della giustizia
che si sono succedute hanno spostato l'at-
tenzione in maniera sempre più decisa sul
fronte del processo telematico, imponendo
ai legali una serie di standard, tecnologi-
ci ma anche relativi alla redazione degli
atti in via elettronica, che hanno rimesso
in discussione decenni di prassi forensi.
E poi c'è il cloud e la gestione della do-
cumentazione in via informatica. Per non
parlare, poi, di come si è evoluto il modo
di rapportarsi tra cliente e professionista,
sempre più spesso intermediato in via in-
formatica dai social network. E di come
nuove rivoluzioni siano in arrivo per effetto
dell'ingresso sempre più massiccio, negli
studi, degli «avvocati robot», capaci di svol-
gere in tempi rapidissimi, i lavori di carat-
tere più routinario. Questa settimana, su
Affari Legali, abbiamo parlato con diversi
rappresentanti del mondo dell'avvocatura
d'affari, per capire non tanto qual è l'oggi
delle tecnologie negli studi legali, quanto
quale sarà il domani dell'intelligenza arti-
ficiale applicata al mondo forense. Perché
l'avvocato 4.0 è già realtà, e siamo convinti
che tra non moltissimo dovremmo iniziare
a parlare di avvocato 5.0.
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cciai Speciali Terni è
un marchio storico
(1884), che aspira a

un futuro da «sartoria»
siderurgica. Massimiliano
Burelli, numero uno dal 2016, si
è preso il compito di valorizzare
un'azienda uscita da anni
incerti, con una proprietà, la
ThyssenI{rupp, su cui pesa il
ricordo dei sette lavoratori
morti nell'impianto di Torino. E
che non ha mai smentito di
voler vendere l'azienda italiana.
Un compito complicato: nel
2014 Ast è stata oggetto di una
ristrutturazione pesante, con
l'uscita (incentivata) di 400
lavoratori. Gli ultimi due bilanci
hanno però visto il segno più. Il
cambio di rotta è drastico: si
cercano nuovi mercati, più
esigenti ma più remunerativi.
L'obiettivo è raddoppiare in tre
anni le produzioni destinate ai
clienti finali, sfruttando, finché
dura, il vantaggio dei dazi anti-
cinesi, che proteggono
l'industria europea negli acciai
speciali e nell'inox. I clienti
finali pagano di più, ma

chiedono continua
innovazione: se sono
soddisfatti, stabiliscono con
l'azienda un vantaggioso
rapporto di partnership. Di
conseguenza si passa da grandi
lotti consegnati su base mensile
a piccoli lotti settimanali,
quando non giornalieri. Un
cambiamento che mette al
centro la velocità, la semplicità
degli schemi (con matite e
colori), il miglioramento
continuo, il coinvolgimento
delle persone. Risultato: il set
up delle macchine, i difetti di
processo e le giacenze di
magazzino sono stati ridotti del
30%. La lean transformation
piace anche ai sindacati (come
ci confermano il segretario della
Fioco-Cgil di Terni Claudio
Cipolla e il rappresentante della
Fim-Cisl Simone Liti), ma si
deve ancora trovare un accordo
sui premi di produttività. Il caso
Ast dimostra che l'Industria 4.0
non è un fatto solo tecnologico:
il punto è costruire un ambiente
orientato al miglioramento
continuo, che porti a una piena
e diffusa consapevolezza dei
processi. È questo, alla fine, il
terreno giusto per l'innovazione
più efficace: quella che valorizza
le persone e le mette al centro
della fabbrica.
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